
LAVORI Da tempo si lavora per rendere i sei campisanti della
città luoghi accoglienti e sicuri evitando di trasformarli
in entità isolate, cupe e disgiunte dal contesto urbano

Una decina di anni fa il Comune si è dotato
di un apposito Piano regolatore cimiteriale e ora
ha avviato una serie di manutenzioni straordinarie

Loculi a rischio, restyling dei cimiteri
Molte famiglie affidano i defunti alle nicchie
che saranno sistemate e rese più accessibili

Lavori in corso
Il Comune ha
affidato i primi
lavori di
manutenzione
straordinaria
dei cimiteri
della città. Da
sistemare ci sono
i vialetti di
accesso ai loculi
(divelti e
pericolosi)
e gli stessi loculi
interessati
da infiltrazioni
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La città dei morti e la città dei
vivi è un concetto urbanistico
considerato importante anche
a Rovereto. I cimiteri, prima en-
tità separate e quasi nascoste,
negli ultimi anni hanno acqui-
stato dignità, a tal punto da
spingere il Comune a predispor-
re un Piano regolatore cimite-
riale. La programmazione, dun-
que, diventa un capitolo fonda-
mentale anche in questo settore
particolare. 
I cimiteri roveretani sono sei:
San Marco, Santa Maria, Lizza-
na-Lizzanella, Sacco, Marco e
Noriglio. In tutto sono custoditi
i resti di poco più di 10 mila per-
sone, la maggior parte tumulate
in terra, le altre in loculi. Ma il
trend di crescita obbliga a fare
i conti con il territorio a dispo-
sizione e studiare strategie che
evitino di ampliare indiscrimi-
natamente i campisanti. E
l’orientamento dei cittadini - in-
crementato dalla piaga del Co-
vid-19 - spinge sempre più verso
la cremazione. Ecco dunque
che, grazie ai loculi, si risparmia
terreno. Anche questa soluzio-
ne, però, ha un obbligo: l’inse-
rimento armonico nel tessuto
urbano. Non è solo una questio-
ne estetica, ovviamente, ma una

precisa volontà di restituire alla
città dei vivi un posto da visita-
re che non sia solo luogo di me-
moria ma magari di incontro. 
Un altro aspetto da non sotto-
valutare è il cambiamento della
società: aumentano gli immi-
grati che affidano le spoglie dei
propri defunti alla terra rovere-
tana. Nuovi spazi, poi, servono
per un’altra tendenza: i funerali
laici e la dispersione delle ce-
neri. Che è possibile lontano dai
centri abitati.

I cimiteri, dunque, come tutti i
luoghi pubblici hanno bisogno
di decoro e manutenzione. E il
Comune ha scelto di proseguire
nella politica di riqualificazione,
risanamento igienico-sanitario
e abbellimento dei sei campi-
santi della città. Il primo tassello
di questo mosaico di interventi
riguarda i loculi. La spesa è con-
tenuta (poco più di ottomila eu-
ro) ma necessaria non solo per
rendere i siti di sepoltura meno
cupi ma soprattutto più sicuri,

sistemando i vialetti di accesso
che, in molti casi, sono divelti
e a rischio caduta. 
Entrando nel dettaglio, il can-
tiere più corposo sarà quello di
Lizzana dove la ditta «Gma Co-
struzioni Rovereto» provvederà
alla sostituzione delle piastre
divelte in corrispondenza del
camminamento che conduce
allo stabile che accoglie le nic-
chie con le ceneri del caro estin-
to. Il vialetto è messo male e il
rischio di inciampo decisamen-

te marcato. In Santa Maria e a
Borgo Sacco, invece, il proble-
ma riguarda i continui allaga-
menti dei loculi. Da tempo, le
circoscrizioni Sud e Sacco San
Giorgio segnalano la presenza
di percolazioni ed infiltrazioni
di acque meteoriche all’interno
delle strutture. Per questo è sta-
to affidato l’incarico di risolvere
la questione una volta per tutte
alla «Lattoneria Trentina». Nel
cimitero di San Marco, infine,
urgono interventi di arboricol-

tura sulle piantumazioni del-
l’area verde a ridosso dell’ala
settecentesca che ospita le nic-
chie. L’accumulo di foglie che
ostruisce il sistema di smalti-
mento della pioggia dal tetto ri-
gira la stessa dentro il campo-
santo. La Fondazione Mach, in-
terpellata sul caso, ha confer-
mato che le piante (robinia, aca-
cia e vite americana) non sono
autoctone e dunque non pro-
tette o tutelate. Tradotto: si pos-
sono abbattere.

Scuola |  Dopo il percorso di meccatronica, anche quello di informatica del Marconi è stato riconosciuto dall’ateneo per proseguire gli studi

Dall’alta formazione alla laurea, senza stop
È la conferma della validità di un per-
corso iniziato ormai qualche anno fa
e, allo stesso tempo, un altro passo
avanti. L’Alta formazione professionale
in “Tecnico superiore per le infrastrut-
ture di rete, virtualizzazione e cloud
computing” dell’istituto Marconi ora
offre la possibilità di proseguire il per-
corso con la laurea di primo livello in
Ingegneria dell’informazione e delle
comunicazioni all’Università di Trento.
La firma della convenzione in ateneo
con il rettore Paolo Collini e il dirigente
scolastico Giuseppe Rizza, alla pre-
senza dell’assessore provinciale Mirko
Bisesti e del direttore generale di Con-
findustria Roberto Busato, risale a
martedì. Si potenzia così la collabora-
zione tra le due istituzioni già unite
nel percorso dedicato all’automazione
e ai sistemi meccatronici.
Ormai è assodato che la formazione
più avanzata è quella che supera la lo-
gica dei binari paralleli e permette di
intersecare e personalizzare i percorsi
di studio. Quella che asseconda gli in-
teressi dei giovani e che sa rispondere
in modo flessibile alle richieste da un
mondo del lavoro che cambia. In que-
sta direzione si rafforza  la collabora-
zione avviata da alcuni anni tra l’Uni-
versità di Trento e l’Istituto tecnico
tecnologico “G. Marconi” di Rovereto.
Il percorso di Alta formazione profes-
sionale in “Tecnico superiore per le
infrastrutture di rete, virtualizzazione
e cloud computing” è stato reso com-
patibile con l’accesso agevolato alla
laurea di primo livello in Ingegneria
dell’informazione e delle comunica-
zioni. Gli studenti e le studentesse che
hanno completato l’Alta formazione
potranno così proseguire gli studi al-
l’università con un percorso ad hoc,
ridotto e personalizzato, completando
il proprio approccio pratico e specia-
lizzato con l’apertura alla ricerca, al-
l’innovazione e alla sperimentazione
garantita dalla formazione universita-
ria.
A illustrare il contenuto della nuova
convenzione è stato Fabrizio Granelli,
docente del Dipartimento di ingegne-
ria e scienza dell’informazione e refe-
rente dell’accordo per l’Università che

ha operato in sinergia con Andrea
Trentini per l’Itt Marconi, coordinatore
del corso di Alta formazione.
All’incontro in rettorato erano presenti
anche Paola Iamiceli, prorettrice alla
Didattica dell’Università di Trento,
Paolo Giorgini, direttore del Diparti-
mento di ingegneria e scienza dell’in-
formazione e Giordano Tamanini,
membro del Consiglio del corso e pre-
sidente di Aldebra.
Soddisfazione per l’accordo raggiunto
è stata espressa dal rettore Paolo Col-
lini: «Ci troviamo in un momento molto
particolare anche per quanto riguarda
la formazione. La pandemia ha scon-
volto il modo di apprendere e le tec-
nologie hanno avuto indubbiamente
un ruolo fondamentale. Gli strumenti
e le modalità per insegnare e imparare
sono stati ridefiniti. Il momento teorico
dell’apprendimento e quello applica-
tivo che finora sono stati relativamen-
te distanti, consecutivi e separati, oggi
procedono in modo integrato, fluido,
in stretta connessione. È una grande
opportunità per ripensare la forma-
zione dei nostri giovani guardando an-
che alle migliori esperienze di altri
Paesi. Quello che oggi creiamo insieme
all’istituto Marconi è un’unione di com-
petenze e di risorse che va in questa
direzione e che in futuro potrà riser-
vare altre occasioni di collaborazione,
anche in vista, ad esempio, dei progetti
di lauree professionalizzanti».
«Solitamente la formazione terziaria
non accademica viene percepita come
un percorso in competizione con l’uni-
versità» ha spiegato il dirigente dell’Itt
Marconi, Giuseppe Rizza. «Non è que-
sto il caso. Anzi, con questa iniziativa
mostriamo come sia possibile dare vi-
ta a un modello davvero integrato di
formazione, innovativo e competitivo
nel panorama italiano. Crediamo nel-
l’alleanza con l’università a vantaggio
dei giovani che possono contare su
un percorso modulare, reversibile, che
garantisce grande aderenza alle richie-
ste del mondo produttivo ma che è
aperto agli sviluppi futuri di un settore
a rapida obsolescenza. Un’apertura
all’innovazione che la formazione uni-
versitaria incoraggia e favorisce».

Il rettore Paolo Collini 
e il preside Giuseppe
Rizza (nella foto qui
sotto) martedì in
rettorato per la firma
dell’accordo

Kraljice mira moli za nas

È tornata
alla Casa del Padre

GISELLA BONOMI
ved. TONOLLI

di anni 86

Ne danno il doloroso annuncio la figlia
LORETTA con ALFREDO, l’affezionato nipote GIOVANNI,

la cognata GABRIELLA, gli amici e parenti tutti.
Cazzano di Brentonico, 26 gennaio 2021

I funerali avranno luogo venerdì 29 gennaio alle ore 14.30 presso
la chiesa parrocchiale di Cazzano. Il Santo Rosario di suffragio

sarà recitato mezz’ora prima della cerimonia.
Un particolare ringraziamento a tutto il personale della Casa
di Riposo di Brentonico, dell’ospedale di Borgo Valsugana

e della Residenza “Molino” di Dro per le premurose cure prestate.
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LE REAZIONI
Il plauso dei sindacati:
«Si va nella giusta direzione
Fondamentale avere più laureati»
«Rafforzare l’alleanza tra alta formazione tecnica
e università è una strategia che va nella giusta
direzione, per rafforzare il bagaglio di compe-
tenze dei giovani e la loro spendibilità sul mer-
cato del lavoro. In tal senso l’accordo siglato
ieri tra Università di Trento e Itt Marconi nel-
l’ambito dell’Ict non può che essere una buona
notizia». Lo dicono i tre segretari provinciali di
Cgil, Cisl Uil del Trentino commentando l’intesa
di ieri. «Questo è senza dubbio un modo utile
per espandere i percorsi duali che possono ar-
rivare fino alla laurea ed è importante che ciò
avvenga nell’ambito di percorsi flessibili e che
rafforzano l’alternanza scuola-lavoro» dicono
Andrea Grosselli, Michele Bezzi e Walter Alotti
secondo i quali «per il futuro del Trentino e per
la competitività del nostro territorio è fonda-
mentale innalzare i titoli di studio fino alla lau-
rea». L’auspicio dei sindacati è che questi accordi
possano essere estesi anche nel campo della
formazione umanistica ed economica.
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